Bertinotti in piazza: «Contro il duopolio una sinistra nuova»
 

Il leader dell'Arcobaleno: Prodi non è caduto per noi «Si riparte dal rapporto con i lavoratori e dai salari»

Un discorso appassionato, sentimentale. Fausto Bertinotti incolla il variegato popolo della Sinistra Arcobaleno per un'ora in piazza Vittorio Veneto. Uno stuolo lo scorta sotto il portico del Sentierone fino al palco, dopo il caffé concessosi col ministro Fabio Mussi. Giacca blu con le toppe sui gomiti e pantalone grigio, il presidente della Camera e candidato premier della coalizione che raggruppa Rifondazione, Verdi, Comunisti italiani e Sinistra democratica rompe il ghiaccio con una battuta: «Devo combattere anche con il microfono, ma un nemico in più o in meno ormai non fa differenza». Il riferimento è a un impianto audio che fa i capricci, ma che rende il pubblico - un migliaio di persone, secondo gli organizzatori - ancora più attento; e «agli attacchi che arrivano da centrodestra ed ex alleati. Ci vogliono cancellare».

«una sinistra nuova»
Alla sua gente regala una rosa, senza spine: «Ne abbiamo già troppe, noi vogliamo una rosa pulita, per una rinascita della politica». E soprattutto «di una sinistra nuova, che cammina, che crede ancora (citando Gramsci) in una "connessione sentimentale" tra politica e popolo». Per recuperare, in primis, il rapporto con «i lavoratori, dimenticati e isolati. Sotto il mantello dell'oscurantismo sono state calpestate le ragioni del salario». La «r» arrotondata rende glamour anche parole come «lavoro e precarietà».
Poi via, partono le stoccate al Partito della libertà e soprattutto ai vecchi «amici». Dei «cinque anni targati Berlusconi» ricorda «la legge 30, la Bossi-Fini («Ha ridotto migliaia di migranti in clandestinità»), la legge Fini sulle droghe («Manda in galera un ragazzo che fuma uno spinello e salva le multinazionali del narcotraffico») e l'esercito in Iraq («anticostituzionale»). Del governo Prodi dice: «Per la governabilità questa sinistra ha trangugiato bocconi amari, attendendo un secondo tempo che non è mai arrivato». E il bersaglio diventa quindi il «caro Walter Veltroni ingeneroso»: «Quando noi battevamo il colpo su precariato, aumento dei salari e pensioni, dov'erano i ministri che oggi fanno parte del Partito democratico? Il governo non è caduto per una sinistra troppo forte, ma per Dini e Mastella». E su Alitalia: «La colpa è dei sindacati? Ma se in questi anni non c'è stato uno straccio di discussione e di piano di rilancio. Ma dove stai Prodi!». Al centro quindi «la ridefinizione di un ruolo strategico per la compagnia aerea di bandiera. La proprietà può restare italiana, straniera o mista. Nella sua autonomia, ma anche nella sua connessione, Malpensa può trovare un ruolo».

«Lavoro libero dalla precarietà»
Chiusi gli anni del Prodi bis, quindi, si riparte e sia ben chiaro: «La Sinistra Arcobaleno non è un cartellone elettorale, è un progetto politico, è la casa di tutti quelli che vogliono essere protagonisti della costruzione di una sinistra nuova. Anche se l'obiettivo principale di questa campagna elettorale è cancellare la sinistra italiana». E allora «si rompa il duopolio politico, ci basta il duopolio televisivo». E Bertinotti elenca le tre liberazioni di cui il Paese ha bisogno. Primo: del lavoro (sul palco, insieme ai candidati bergamaschi al Senato e alla Camera, come Ezio Locatelli, anche Gigi Bonometti, delegato Fiom-Cgil della Donora-Candy, che ha ripercorso le tappe della crisi aziendale). «Ci sono intere generazioni condannate dalla precarietà - si accalora Bertinotti -. Eliminiamo la legge 30, grande supermercato del lavoro a termine, e garantiamo salari minimi ai lavoratori dovunque siano collocati. È uno scandalo che un certo Ruggiero venga liquidato dalla Telecom con 17 milioni di euro, l'equivalente di mille anni di retribuzione di un operaio». Secondo: dell'ambiente, «schiavo di una modernità distruttiva. È la società dello spreco, oltre una cattiva politica, che provoca le montagne di immondizia. Persino Tremonti si è reso conto della fiaba della globalizzazione, che porta solo guerre e instabilità». Terzo: dei temi eticamente sensibili, «una furbata per evitare che la politica se ne occupi». Vanno quindi difese la legge 194, «una legge di civiltà», e la laicità, «che parte dal riconoscimento che è la donna ad avere la prima e ultima parola sulla maternità».
Infine l'appello: «L'Arcobaleno annuncia il futuro di pace dopo i grandi disastri. Fate campagna elettorale nelle vostre valli e nei vostri quartieri. Il termine "voto utile" è da abolire».
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